R.it   Milano
Melegnano: incinta, va in ospedale per i dolori e viene dimessa. Neonato muore dopo cesareo d'urgenza

Aperta un'inchiesta, disposta l'autopsia. In arrivo gli esperti del ministero. Dalla direzione dell'ospedale assicurano: "Cure tempestive"

	

	


04 gennaio 2017 

Mancava poco al parto, ma qualcosa non andava. Dimessa dopo una visita al pronto soccorso, alla fine è tornata in ospedale, per poi perdere il bambino, morto al termine di un parto cesareo d'emergenza, deciso dopo un tentativo di parto naturale. Il neonato potrebbe essere morto soffocato dal cordone ombelicale.

E' accaduto nell'ospedale di Vizzolo Predabissi che fa capo Asst di Melegnano, nel milanese, dove - dopo la denuncia della coppia di genitori sconvolta - indaga la procura di Lodi. E dove la direzione della struttura si difende assicurando che alla donna, 33 anni, e al suo piccolo sono state date "cure tempestive". Nel frattempo, la magistratura è al lavoro per accertare eventuali responsabilità: e sono in corso gli esami autoptici disposti dalla procura. Anche la ministra della Salute, Beatrice Lorenzin ha disposto l'invio di una task force di esperti dell'Unità di crisi all'ospedale, mentre la Regione ha affidato all'Ats della Città metropolitana l'incarico di costituire una Commissione di verifica. La Commissione è composta da quattro specialisti, un neonatologo, un pediatra, un ginecologo e un medico legale
 
Il parto era previsto per il 18 gennaio ma la donna è andata in ospedale il 2 con forti dolori alla pancia. La vicenda è riportata dal Corriere della sera. Rassicurata e dimessa dal pronto soccorso del Vizzolo Predabissi, è tornata poche ore dopo al pronto soccorso con perdite di sangue: dopo il ricovero è arrivata la decisione di anticipare il parto, prima tentato per vie naturali e poi con un cesareo d'urgenza, ma non è bastato e il neonato è morto. I genitori si sono rivolti ai carabinieri per capire se ci siano delle responsabilità da accertare e vogliono sapere se un intervento più rapido avrebbe potuto salvare il neonato.
 
Secondo quanto ricostruito dalla Direzione dell'ospedale, che si dice vicino al dolore della famiglia, la donna "è stata accolta in pronto soccorso in due circostanze e nella prima, alle ore 18,30 circa, è stata dimessa poiché non emergevano indicazioni per proseguire l'osservazione in ospedale. La signora poi si è ripresentata dopo due ore circa essendo nel frattempo sopravvenute contrazioni uterine". "A seguito del secondo accesso - spiega ancora la nota - è stato deciso di ricoverare la gestante per iniziale travaglio. Il travaglio prima e la procedura di urgenza per il parto cesareo dopo, resosi necessario per il manifestarsi di criticità cliniche al feto, risultano effettuate con tempestività dagli operatori sanitari".
 
"Le valutazioni ufficiali sull'accaduto sono in corso - si sottolinea – ma le prime evidenze fanno emergere una tempestività di azione dei sanitari coinvolti nell'accaduto e osservanza delle procedure". Così anche dalla Regione: "Il nostro preciso impegno - ha detto l'assessore al Welfare di Regione Lombardia Giulio Gallera - è stabilire se vi siano state responsabilità dei medici, anche se dagli approfondimenti fatti dall'Asst di Melegnano e della Martesana parrebbero essere state rispettate tutte le procedure".

